Celebrazione eucaristica di Domenica 7-9-97

(alcuni passi)

Vangelo secondo Marco 5, 21-43

(Omelia) 

Una caratteristica che non cessa di stupire nell’approfondimento del vangelo è che ogni brano ha un “respiro eucaristico”. Cosa significa questa espressione? Che questi brani sono nati, si sono elaborati, sono stati formulati attorno alla celebrazione eucaristica. Quindi, quello che adesso stiamo facendo, questo ringraziamento a un Dio che si mette al nostro servizio, è servito alla comunità per riflettere sugli avvenimenti e sull’insegnamento di Gesù e per rielaborarlo, ma sempre in veste di un contenuto eucaristico. Il brano che abbiamo letto è importante per comprendere questa celebrazione che stiamo facendo, anche se in passato, per condizionamenti storici, per deviazioni nella spiritualità, ha contribuito a farci eredi di una grande confusione. Qual è questa confusione? Che l’eucarestia venga considerata come il premio per la buona condotta dei santi, sto parlando della piena partecipazione all’eucarestia, e non per persone considerate di seconda o, addirittura, di terza categoria, Invece, nell’insegnamento stesso dei vangeli l’eucarestia è il pasto dei peccatori, è la festa dei peccatori che si sentono amati da un Dio che si mette al loro servizio e che vuol comunicare loro un’energia tale che li sollevi dalla loro condizione. Questa è l’eucarestia! Questo brano che abbiamo scelto per illustrare quello che stiamo facendo è molto importante. L’evangelista ci presenta un personaggio anonimo. Quando i personaggi sono anonimi, significa che sono rappresentativi, in loro ognuno si può vedere. Il brano presenta una persona che la morale dell’epoca, la religione e la parola di Dio ritengono definitivamente esclusa dalla comunione con Dio. E’ una donna che ha un flusso continuo di sangue. Il sangue, nel mondo ebraico, rappresenta la vita, quindi è una donna che sta  morendo. Siccome questa infermità la rende religiosamente impura, ella non può avvicinarsi a Dio, non ha speranza! La sua situazione, dalla quale non riesce a venir fuori, la rende impura, l’unico che la potrebbe salvare è Dio, ma fintanto che lei è impura non gli si può rivolgere, quindi è destinata alla morte e alla sterilità. In questa donna l’evangelista vuol rappresentare le tante, troppe persone che per un malinteso senso di Dio e dell’atteggiamento di Dio nei confronti degli uomini, si sentono, per la loro situazione morale o religiosa, esclusi definitivamente da Dio. Vivono una situazione dalla quale non riescono a venire fuori: l’unico che potrebbe dar loro una mano è Dio, ma fintanto che vivono in questa situazione ne vengono esclusi. Ma questa donna, scrive l’evangelista, ha sentito parlare di Gesù, di Gesù che ha questo messaggio nuovo di un Dio che rivolge il suo amore a tutti quanti, un Dio che ama i giusti, naturalmente, ma anche gli ingiusti, un Dio che dimostra il suo amore agli ingrati e ai malvagi. Un Dio del genere è pericoloso per l’istituzione, perché se Dio non premia più i buoni e non castiga più i malvagi, è finita la religione. Grazie a Dio è finita la religione e inizia l’epoca della fede! Cioè della risposta dell’uomo che si sente incondizionatamente amato da Dio. Tornando al brano del vangelo, la donna la fa grossa, si avvicina a Gesù e lo tocca. La religione glielo impedisce sotto pena di morte. La parola di Dio è severa e sarebbe interessante vedere quante volte la parola di Dio, la falsa parola di Dio, perché il vero Dio è vita e non può trasmettere morte, è invece avvicinata alla morte della persona. Questa falsa parola di Dio prescrive che persone con certe infermità e quindi impure, non possono contaminare gli altri. Ma la donna del brano ha sentito, dall’annuncio di Gesù, di questo Dio nuovo, di questo Dio che estende il suo amore a tutti quanti e ci prova e tocca Gesù. E’ un sacrilegio, la legge lo proibisce e se Gesù fosse stato davvero una pia persona (grazie a Dio non lo era), se Gesù fosse stato una persona retta dal punto di vista religioso, avrebbe dovuto fare un balzo e dire: tu, brutta sozzona con quella malattia hai osato toccare me, il santo di Dio? Perché si credeva che queste infermità e le impurità a loro legate si trasmettessero. Ebbene, Gesù si volta, la guarda e non solo non la rimprovera, ma la incoraggia “finalmente, era ora, cosa aspettavi?”, e la chiama “figlia”. L’abisso che la religione creava tra il Dio purissimo e le impurità della donna viene annullato. Gesù, manifestazione visibile di Dio, si rivolge a questa donna e la chiama “figlia, la tua infermità è terminata”. Ecco l’eucarestia! L’eucarestia non è il pasto dei primi della classe, quelli che con l’aureola vanno a far la comunione come premio per la loro buona condotta. L’eucarestia è il pasto degli affamati, che non possono essere ancora tenuti nella fame, che hanno bisogno dell’unico pane che può dar loro la vita. Non si può dire agli affamati: quando vi sarete tolti la fame, potrete mangiare questo pane. E’ Gesù che si dà come pane, ecco l’eucarestia! Quindi è la festa di tutti noi che ci sentiamo, più o meno, nella situazione di questa donna per le nostre infedeltà, per le nostre incoerenze, per le nostre stupidaggini, per la nostra incapacità di manifestare con coerenza un messaggio che pure abbiamo accolto e accettato. E siamo qui, siamo gli ammalati che hanno bisogno del medico. Sarebbe veramente cretina quella persona che quando il medico gli prescrive una medicina, decidesse di prenderla quando è guarita. Purtroppo, a volte, nella chiesa abbiamo insegnato così, agli ammalati abbiamo detto: quando sarai guarito ti potrai avvicinare al medico. Gesù no, Gesù è qui presente con noi, come medico per quanti sono ammalati, come pastore che cura gli affamati e dice “voi tutti che siete affaticati e stanchi, prendete il mio giogo su di voi”, sono le parole di Gesù che dice anche “e io sarò il respiro della vostra vita”. Allora, riflettiamo su questa presenza di Gesù che non fa discriminazioni. Per fortuna, lo dico come battuta, Gesù non ha studiato teologia e quindi non conosce certe divisioni teologiche, certe prescrizioni. Gesù è qui con noi e chiede ad ognuno di noi di poterci servire con il suo amore. E il servizio lo fa, come nella scena della lavanda dei piedi, cominciando a lavare la parte più sporca dell’uomo, i suoi piedi. Gesù, il Signore si mette al nostro servizio per innalzarci tutti quanti al suo stesso livello, tutti signori con lui. Quindi, non mettiamo nessuna resistenza, lasciamoci invadere da questo Signore che non aspetta il resoconto delle nostre colpe, a lui non interessa perché le ha già dimenticate, ma aspetta soltanto che capiamo quanto lui ci ama.

(Professione di fede)

Ci rivolgiamo a Dio come a un Padre che ci ama, non perché noi lo meritiamo, ma perché Lui è buono. Questa nostra fede la dobbiamo manifestare visibilmente nella nostra vita. Rinnoviamo, se vogliamo, la nostra fede, il nostro impegno ed a ogni proposta diciamo: credo e mi impegno.

Crediamo in un Dio, che chiamiamo Padre, perché fonte inesauribile di vita e che ha bisogno della nostra collaborazione affinché questa vita raggiunga tutti gli uomini? Credo e mi impegno.
Crediamo in un Dio, nel Figlio, che si presenta come modello della nostra esistenza e ha bisogno dell’apporto di ognuno di noi per costruire il regno di Dio, il mondo dove la misericordia venga fatta circolare, dove la condivisione dei beni sia la regola più importante? Credo e mi impegno.
Crediamo in un Dio, che chiamiamo Spirito Santo, forza rigeneratrice che ha bisogno dell’esistenza di ognuno di noi per manifestarsi visibilmente attraverso forme di perdono e di generosità? Credo e mi impegno.

Crediamo, infine, nella chiesa quale spazio dove questa realtà del Padre, del Figlio e dello Spirito diventi pienezza di vita? Credo e mi impegno.

Padre, questa è la nostra fede questo rappresenta pure il nostro impegno per manifestarti e renderti visibile nel nostro mondo.

(Preghiera dei fedeli)

Ora, questa nostra fede, questo nostro impegno si trasformano in lode e ringraziamento. Quando ci si sente amati incondizionatamente non si può che ringraziare e lodare e desiderare che questo amore venga percepito da quanti si sentono, invece, lontani o giudicati da Dio.

Intenzioni…  Ti ringraziamo Signore.

O Padre, noi ti ringraziano e ti benediciamo, perché abbiamo la certezza che tu ti prendi cura della nostra esistenza. Abbiamo già fatto l’esperienza che tu tutto trasformi in bene, non c’è difficoltà, non c’è cattiveria che possiamo incontrare, che tu non trasformi in un vantaggio per ognuno di noi.

(Preparazione di doni)

Se il Padre si mette al servizio degli uomini, non è per favorire la pigrizia, ma per comunicare agli uomini la sua stessa energia e capacità d’amore, allora, noi, o Padre, ti presentiamo i frutti di questo tuo servizio, che traduciamo in energia e amore. In questo pane che ti presentiamo c’è il frutto del nostro lavoro, lavoro che desideriamo condividere e rappresenta il nostro desiderio di diventare pane, cioè fonte di vita per gli altri. A te, o Padre, che ti sei messo al nostro servizio comunicandoci la pienezza della tua gioia, vogliamo presentare questo vino, che rappresenta il frutto del nostro lavoro e ci impegna a far sì che la fonte di gioia, rappresentata dal vino, venga estesa a tutti quanti. Noi ci sentiamo i responsabili della felicità di quanti vivono con noi e di quanti incontriamo. Sappiamo che, ancora una volta, tu non ti lasci vincere in questa gara di generosità, ma al nostro impegno di essere fonte di vita e di gioia per gli altri, rispondi diventando tu stesso causa di gioia e fonte della nostra esistenza.

(Consacrazione)

(Padre Nostro)

In questi giorni abbiamo esaminato i vangeli del monte ed è sempre sul monte, sul monte delle beatitudini, che Gesù insegna la formula per accettare tutto il suo insegnamento. Questa formula è il Padrenostro. Il Padrenostro non è solo una preghiera, ma è la formula con la quale i credenti si impegnano a manifestare visibilmente nella propria esistenza questo amore del Padre. Rivolgersi a Dio chiamandolo Padre, significa impegnarsi ad assomigliargli, ed assomigliare a Dio, al Padre; significa impegnarsi, come Lui, a voler bene a chi non se lo merita; impegnarsi, come Lui, a fare del bene senza attendersi nulla in cambio; essere capaci, perché Dio fa così, a concedere il perdono prima che questo ci venga richiesto. Se solo ci impegniamo in questi tre atteggiamenti spalanchiamo le porte della nostra vita a questo torrente dell’amore del Padre che ci vivifica e ci fa crescere. Padre nostro…

(Rito della pace)
Nel vangelo di Matteo, la prima parola che Gesù resuscitato dice è “rallegratevi”, nel vangelo di Giovanni è “pace a voi”, cioè “non vi preoccupate” e mostra i segni del suo amore. Lo stesso amore che ha spinto Gesù a dare la vita per ognuno di voi, continua, e si manifesta qui, in questo pane e questo vino, Suo corpo e sangue. E’ Gesù che dice ad ognuno di noi, ma di cosa ti preoccupi, io sto dalla parte tua! Una volta saputo questo, non possiamo non prolungare questo amore del Padre ai nostri fratelli e dire: non ti preoccupare, perché io mi sento responsabile della tua felicità. Con questi sentimenti scambiamoci un abbraccio di pace.
(Comunione)
Non sono venuto per coloro che si ritengono giusti, ma per i peccatori. Ecco che Gesù attualizza ancora una volta le sue parole e si offre non come premio di buona condotta, ma come capacità per ottenerla. Non occorre essere puri per avvicinarsi al Signore, ma è l’accoglienza del Signore quella che ci dona la vera purezza. Beati quelli che lo capiscono e lo mettono in pratica, questi sono gli invitati alla piena intimità con l’Agnello che toglie il peccato dell’uomo.

(Riti di conclusione)

Padre, noi ti ringraziamo e ti benediciamo, perché ancora una volta ci hai dato la possibilità di conoscere e approfondire il tuo messaggio. Fa che ora siamo capaci di tradurlo in atteggiamenti pratici, in maniera da diventare noi stessi buona notizia per quanti incontreremo.

La certezza di avere un Padre che si occupa di noi, di avere un Dio dalla nostra parte, ci doni tanta serenità, sia questa la benedizione: che Egli accompagni ogni momento della nostra esistenza.
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